
Wislawa Szymborska, Disattenzione 
 
Ieri mi sono comportata male nel cosmo. 
Ho passato tutto il giorno senza fare domande,  
senza stupirmi di niente. 

Ho svolto attività quotidiane, 
come se ciò fosse tutto il dovuto. 

Inspirazione, espirazione, un passo dopo l’altro, incombenze, 
ma senza un pensiero che andasse più in là 
dell’uscire di casa e del tornarmene a casa. 

Il mondo avrebbe potuto essere preso per un mondo folle, 
e io l’ho preso solo per uso ordinario. 

Nessun come e perché – 
e da dove è saltato fuori uno così – 
e a che gli servono tanti dettagli in movimento. 

Ero come un chiodo piantato troppo in superficie nel muro 
(e qui un paragone che mi è mancato). 

Uno dopo l’altro avvenivano cambiamenti 
perfino nell’ambito ristretto d’un batter d’occhio. 

Su un tavolo più giovane, da una mano d’un giorno più giovane, 
il pane di ieri era tagliato diversamente. 

Le nuvole erano come non mai e la pioggia era come non mai, 
poiché dopotutto cadeva con gocce diverse. 

La terra girava intorno al proprio asse, 
ma già in uno spazio lasciato per sempre. 

È durato 24 ore buone. 
1440 minuti di occasioni. 
86.400 secondi in visione. 

Il savoir-vivre cosmico, 
benché taccia sul nostro conto, 
tuttavia esige qualcosa da noi: 
un po’ di attenzione, qualche frase di Pascal 
e una partecipazione stupita a questo gioco 
con regole ignote. 









Da Il colore viola di Alice Walker 

 
Oh, dice lei. Dio ama tutte le sensazioni. Sono le cose migliori che ha creato. E 
quando si sa che è stato lui a crearle, le si apprezza molto di più. Ci si può 
rilassare, finalmente, ci si può lasciare andare al flusso e lodare Dio perché 
ama le stesse cose che noi amiamo. 
Dio non la considera una cosa sporca? le chiedo. 
No, dice lei. È stato lui a crearla. Ascolta, Dio ama tutte le cose che ami tu – e 
anche un sacco di quelle che tu non ami. Ma, più di tutto, a Dio piace 
l'ammirazione. 
Stai dicendo che Dio è vanitoso? chiedo io. 
No, dice lei. Non vanitoso, solo disposto a dividere le cose buone con noi. 
Credo che Dio si arrabbi se, per esempio, uno passa vicino al colore viola in un 
campo senza notarlo. 
 

 



Wislawa Szymborska, Attimo 

Cammino sul pendio d’una collina verde. 
Erba, tra l’erba fiori 
come in un quadretto per bambini. 
Il cielo annebbiato, già tinto d’azzurro. 
La vista si distende in silenzio sui colli intorno. 

Come se qui mai ci fossero stati cambriano e siluriano, 
rocce ringhianti l’una all’altra, 
abissi gonfiati, 
notti fiammeggianti 
e giorni nei turbini dell’oscurità. 

Come si di qua non si fossero spostate le pianure 
in preda a febbri maligne, 
brividi glaciali. 

Come se solo altrove fossero ribolliti i mari 
e si fossero rotte le sponde degli orizzonti. 

Sono le nove e trenta, ora locale. 
Tutto è al suo posto e in garbata concordia. 
Nella valletta un piccolo torrente in quanto tale. 
Un sentiero in forma di sentiero da sempre a sempre. 
Un bosco dal sembiante di bosco pei secoli dei secoli, amen, 
e in alto uccelli in volo nel ruolo di uccelli in volo. 

Fin dove si stende la vista, qui regna l’attimo. 
Uno di quegli attimi terreni 
che sono pregati di durare. 
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